
Roma. Non si erano ancora spente le luci
su Live8, con le sue note, i suoi slogan e i
suoi appelli, che Tony Blair aveva già la-
sciato l’Inghilterra alla volta di Singapore.
E’ lì infatti che il premier britannico dove-
va essere, almeno per un paio di giorni, an-
che se i capi di Stato più influenti del mon-
do stanno facendo le valigie per andare a
trovarlo al G8. C’era un’altra urgenza, in
questa settimana di fuoco. Così un sceltissi-
mo team è volato via da Londra per una toc-
cata e fuga nel sud-est asiatico.

A Singapore si decide la città che si ag-
giudicherà le Olimpiadi del 2012: i delegati
del Comitato internazionale olimpico (Cio)
sono già schierati per fare la loro scel-
ta, che dovrebbe essere resa no-
ta domani. Blair è partito in
anticipo rispetto agli altri
leader, un po’ perché ha
fretta di tornare a fare gli
onori di casa per il G8, un
po’ perché così ha bru-
ciato sul tempo il “nemi-
co” Jacques Chirac. Se
non fossero bastati i vele-
ni circolati a Bruxelles
non più di due settimane fa,
infatti, c’è ora la sfida olimpi-
ca: Londra e Parigi si giocano
il “bid” del 2012 e sono le
città favorite rispetto a Mo-
sca, Madrid e New York (che
ha inviato come madrina la
senatrice Hillary Clinton).
Blair è arrivato a Singapore
in compagnia della moglie
Cherie e di Tessa Jowell, mi-
nistro di Cultura, Media e
Sport, che l’Indepen-
dent ha definito “la
maratoneta” per i
gran giri che ha fatto
negli ultimi mesi per rendere vin-
cente la candidatura di Londra (ieri è arri-
vato anche il testimonial David Beckham).
Tessa Jowell ha lanciato l’ultimo slogan pri-
ma del voto: “I Blair sono i migliori ‘asset’
che abbiamo. Perché? Perché Tony è un
‘world leader’”.

Mai definizione è stata più azzeccata, so-
prattutto in questi giorni di “tour mondia-
le”. In gioco c’è tutta la politica estera del
Regno Unito, dal prestigio delle Olimpiadi
all’Europa, all’Africa, al cambiamento cli-
matico. E mai come questa settimana tutti
questi elementi si sono intrecciati. Basti
pensare che, oltre a Chirac, con cui gli scre-
zi sono diventati all’ordine del giorno, a Sin-
gapore è arrivato anche il premier spagno-
lo José Luis Rodríguez Zapatero. Le spe-
ranze di Madrid di aggiudicarsi le Olimpia-
di sono ridotte – anche perché quando gli
esaminatori del Cio sono andati in Spagna
sono scoppiate alcune bombe rivendicate
da Eta – ma le attività di lobbying di Zap im-
pattano sul cosiddetto “voto latino”, che si
divide tra Parigi e Madrid. Fino a poco tem-
po fa non ci sarebbero stati dubbi: il pre-
mier spagnolo avrebbe giocato per favorire
l’amico Chirac. Ma ora, con la presidenza in-
glese nell’Unione europea e la fame di aiu-
ti da Bruxelles che regna a Madrid, i giochi
non sono più così certi: Zap potrebbe fare
qualche favore al ritrovato Blair, voltando le
spalle a Chirac, che vede in queste Olim-
piadi il possibile riscatto della Francia e
della sua presidenza.

Il premier inglese però non ha molto tem-
po da dedicare alla questione olimpica: due
giorni e via, verso una nuova battaglia, la-
sciando a guardiano del “bid” londinese il
fidato Lord Coe, autore di una campagna da
manuale all’interno del Cio. Ma neppure la
corsa tra continenti è sufficiente. Blair vor-
rebbe infatti aver tempo per un salto a
Bruxelles, giusto per farsi vedere dopo aver
preso ufficialmente in mano la causa euro-
pea con la presidenza, giusto per ribadire
quel che ha già detto, ma che dovrà ripete-
re per i prossimi sei mesi: riforme, riforme,
riforme. Ma in questa settimana così piena
d’impegni, l’Europa deve attendere. Per evi-
tare che si addormenti, però, Blair ha dato
mandato al suo ministro degli Esteri di te-
nere alta l’attenzione. Jack Straw ha quindi
rilasciato dichiarazioni – e fissato un volo
per Bruxelles – che confermano le “cure
britanniche” alla malandata Unione. Paro-
le e toni non sono cambiati: il budget si ap-
proverà con compromessi reciproci, la Poli-
tica agraria comune non può assorbire tut-
te le risorse europee, competitività prima di
tutto. Straw gioca la parte dell’araldo, e co-
sì lascia il tempo a Blair per concentrarsi
sul G8 di Gleneagles.

Le risate sul cibo inglese
All’appuntamento in Scozia il premier in-

glese ha dedicato quasi tutte le sue atten-
zioni. Dopo le elezioni vinte il 5 maggio, con
una maggioranza ridotta all’osso e un turbi-
nio di critiche inarrestabile da parte dei “ri-
belli” laburisti, Blair pensava che il G8
avrebbe rappresentanto l’ultima grande ri-
balta per lasciare un segno a livello inter-
nazionale. Poi i “no” al Trattato europeo in
Francia e Olanda hanno cambiato tutto: il
premier inglese si è trovato con un calen-
dario tanto serrato quanto strategico, e ora
non sente neanche più le voci di chi lo dà
invecchiato e finito.

Nonostante la sfida europea e quella
olimpica l’abbiano in parte distratto, l’in-
contro con gli altri sette grandi capi di Sta-
to resta il più importante della settimana.
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La settimana di fuoco per Blair è iniziata a Singapore con le Olimpiadi.
Straw a Bruxelles per lo stallo europeo. Brown tra G8 e Live8. Bush dice
no a Kyoto, ma non a Londra. Chirac, Schröder e Putin tra ironie e intese

Secondo i quotidiani inglesi, l’iniziativa di
Bob Geldof – definita “extravaganza” – non
soltanto ha oscurato la manifestazione dei
no global (che ha radunato 200 mila perso-
ne), ma ha creato un’aura di “salvatore” in-
torno alla figura di Blair. Al suo fianco, il
cancelliere dello Scacchiere, Gordon
Brown, ha studiato un sistema di finanzia-
mento innovativo e vuole andare a spiegar-
lo in piazza al popolo di Live8.

Ora però è arrivato il momento di ascri-
vere al tesoro politico di Blair un po’ di ri-
sultati concreti. Se Londra dovesse vincere
le Olimpiadi sarebbe un gran bel successo.
Ma Blair vorrebbe di più, in Africa e sul cli-

ma. Per avviare un progetto efficace
è necessario mettersi d’accordo

con George W. Bush. Molti me-
dia stanno cavalcando l’idea
della possibile rottura tra i
due amici: una vignetta del
Sunday Times – intitolata
“Tony fa il duro” – ritraeva
i due vestiti come se fossero

sul palco di Live8 con Blair
tutto torvo che guardava Bush

dicendo: “Dammi il tuo caz… di
sostegno”. Nonostante ci siano di-
vergenze negli approcci, nonostan-
te Bush abbia ribadito che “l’inte-
resse nazionale” viene prima di tut-
to e che un accordo “similKyoto” è
impensabile, il sostegno america-
no è già arrivato. Meno forte di
quanto i più sognavano, forse, ma
anche ieri circolavano voci di un

“compromesso” sul clima, fino a og-
gi un tema tabù.

Non sono certo Blair e
Bush quelli destinati a
litigare a Gleneagles.

Nell’intreccio geopolitico
di questa settimana, infatti,

c’è stato anche l’incontro, domenica a Ka-
liningrad, tra Chirac, il cancelliere tedesco,
Gerhard Schröder, e il presidente russo,
Vladimir Putin. E’ stata una sorta di prova
generale del G8. Le immagini ritraggono i
tre sempre sorridenti e a tratti rossi dalle ri-
sate. Secondo Libération, avrebbero ironiz-
zato sul cibo pessimo che si mangia in In-
ghilterra, peggio solo in Finlandia, e si sa-
rebbero poi spanciati quando Chirac ha
detto: “L’unica cosa che gli inglesi hanno
fatto in agricoltura è la mucca pazza”. In-
tanto Blair volava a Singapore, inseguito da
uno Chirac gongolante per l’appoggio incas-
sato da Putin su Parigi olimpica nel 2012.

Roma. Alfredo Mantovano, sottosegreta-
rio all’Interno e dirigente di An fra i più po-
lemici nei confronti di Gianfranco Fini e
della sua svolta laico-referendaria, dice che
“alla data del 4 o del 5 luglio posso conside-
rarmi soddisfatto per come è andata l’as-
semblea nazionale. Ma questo esito è solo
un punto di partenza”. Perché il presidente
Fini, “fatto comunque notevole” avrà anche
ammesso i propri errori sulla mancata di-
scussione interna e sulla libertà di coscien-
za frettolosamente accordata a proposito
della fecondazione; avrà anche fatto un pas-
so indietro sulla modificabilità della legge
40 e chiesto scusa per i modi offensivi con i
quali si è rivolto ai suoi dirigenti. Ma non
basta. “La questione originaria – spiega
Mantovano – quella che ha dilaniato il par-
tito alla vigilia dell’assemblea, quella che
attiene al ruolo della destra di fronte alla
necessità di recuperare principi e valori di

cui in occidente c’è
domanda sempre
più crescente, ecco,
tale questione va af-
frontata ancora”.
Mantovano parte da
un presupposto che
secondo lui è “rima-
sto sullo sfondo del-
l’assemblea di An: la
risposta da dare al
74 per cento di citta-
dini che hanno deci-
so di astenersi sul
referendum”. Si trat-
ta di cittadini che
non saranno magari

completamente univoci quanto ad aspetta-
tive e motivazioni, però è innegabile che
questo “corpo sociale in parte religioso e in
parte non confessionale si aspetta che un
partito come An discuta e faccia chiarezza
al suo interno su temi come il matrimonio
gay, ad esempio. Temi che hanno accompa-
gnato in America perfino le elezioni presi-
denziali e sui quali si è infatti contestual-
mente votato. Temi che hanno o avranno ri-
percussioni qui da noi, così come altri argo-
menti sono puntualmente giunti in Italia do-
po essere stati dibattuti per mesi nei cam-
pus degli Stati Uniti”. 

Il tentativo di parlare d’altro
In realtà Fini ha riguadagnato tranquil-

lità e fiducia in modo un po’ laterale ri-
spetto a questa linea principale di frattura.
“Nella relazione introduttiva ha dato l’im-
pressione che il discorso sull’identità della
destra fosse qualcosa di generico, se non di
fastidioso. Forse anche per questo il presi-
dente ha esordito attaccando così dura-
mente le correnti”. Un modo per scartare.
“Diciamo un buon argomento per parlare
d’altro, e bene ha fatto Alemanno a rispon-
dere che le correnti non c’entravano nulla,
non erano il punto essenziale. E bene ha
fatto Gasparri a rilevare che il referendum
non riguardava – come pretendeva Fini – le
contraddizioni tra la legge 40 e la 194, ma
ammesso pure che sia così, nessuna remo-
ra ad avviare una riflessione sulla legge
che disciplina l’aborto”. Insomma Manto-
vano si aspetta “fatti concreti e tangibili” e
in questo senso guarda volentieri anche al
possibile soggetto unitario di centrodestra,
ma come a un progetto che, “nato in realtà
ruotanti attorno a Forza Italia, deve coin-
volgere An sempre a partire dai quei prin-
cipi culturali con i quali il partito deve
riformarsi”. Del resto, c’è un ordine del
giorno che ormai impegna tutta la dirigen-
za finiana. “Infatti adesso si tratta di verifi-
care se e come nelle prossime settimane
verrà rispettato questo ordine del giorno
sottoscritto da Fini e dai dirigenti del par-
tito. Attenzione poi, oltre all’impegno per
non effettuare nessuna retromarcia sulla
legge 40, nel documento esistono una serie
di punti ben precisi che un partito che non
declami soltanto la propria identità, ma vo-
glia realizzarla nei fatti – come dice Fini –
non può eludere. E questi punti coincidono
con alcune priorità: il disegno di legge sul-
la droga, una risposta incisiva nei riguardi
delle economie aggressive come quella ci-
nese, il mantenimento degli impegni as-
sunti nei confronti delle forze di polizia, la
tutela delle fasce deboli penalizzate dal-
l’euro”. Sempre che l’unità ritrovata da An
non corrisponda soltanto a una pace fred-
da e armata. E a giudicare dalle esterna-
zioni di Alemanno, sopraggiunte improvvi-
se ad assemblea conclusa, sull’incompati-
bilità tra cariche istituzionali e cariche po-
litiche (“non si può fare insieme il ministro
degli Esteri e il presidente del partito”),
nulla è così scontato. Forse il ministro del-
l’Agricoltura, che resta dimissionario dal-
l’incarico di vicepresidente di An, poteva
esaurire l’argomento in assemblea. “Ale-
manno si spiegherà bene da solo e io non
sono certo un esegeta del suo pensiero, pos-
so però supporre che non abbia voluto in-
sistere in assemblea per evitare ulteriori
distrazioni rispetto al centro della discus-
sione, che è appunto l’identità di Alleanza
nazionale”. (segue a pagina quattro)

Il monarca ridimensionato
Fini placa i colonnelli ma
deve ancora una risposta
seria a 75 italiani su 100
Mantovano soddisfatto: “Si è parlato di

identità, ma è solo l’inizio. Si abitui
all’idea che si discuterà anche d’aborto”

Alemanno alza la posta

Come ricevere il massimo degli
inviti con il minimo sforzo.

Bibbia per vacanzieri scrocconi

Estate

Può capitare. Capita. La
vita ti distrae e ti scordi

di fare progetti. Oppure ti
spari una settimana di
shopping newyorchese a
maggio, e a luglio scopri
di non avere budget per
le vacanze. Oppure gli

amici nella cui casa al mare passi in gene-
re agosto quest’anno hanno fatto uno scam-
bio con una casa sulle Dolomiti e tu non an-
dresti a passeggiare e raccogliere fiori per
nessuna ragione. Oppure tutt’e tre le cose
insieme. Fatto sta che può capitare, un’e-
state senza progetti di vacanza né la possi-
bilità di improvvisarne di autonomi. In
quel caso, non ti resta che sperare in un in-
vito. Il Times tempo fa le ha definite “le ra-
gazze che non pagano mai”, quelle che van-
no ovunque ospiti di chiunque, tutti le invi-
tano, tutti le vogliono. Si distinguono da
un’ordinaria poco di buono perché loro
non si sdebitano dell’ospitalità con favori
sessuali, anzi, evitano rigorosamente di me-
scolare il loro sudore con quello del pa-
drone di casa proprio per non creare equi-
voci. Il che le rende dei geni: avreste mai
detto che si possa fare una vita da mante-
nute senza pagarne il fio? Le ragazze che
non pagano, altrimenti dette “svoltafiletti”,
hanno in realtà un’origine alta: la Holly di
“Colazione da Tiffany”, quella che si face-
va dare cinquanta dollari con la scusa del-
la mancia alla custode ogni volta che anda-
va nel bagno di un locale pubblico. Se an-
che voi sperate in un invito per l’estate,
Shane Watson vi tornerà utile. L’altroieri,
sull’inserto Style del Sunday Times, vi ha
fornito un compendio serio: quello dei com-
portamenti da tenere una volta che questo
benedetto invito l’avrete ottenuto e il filet-
to sarà svoltato.

Dunque, siete in questa benedetta villa,
con ospiti variegati, umanità con cui in ge-
nere non convivete, e il primo consiglio
prevede una vostra superiorità genetica:
non tutti sono a loro agio in bikini, dice
Shane, quindi non ostentate i vostri fanta-
stici addominali spalmandovi l’olio con mo-
venze da calendario, e per carità evitate il
nudismo; non dice cosa fare se quelle cel-
lulitiche siete voi, e la padrona di casa sfog-
gia un volgarissimo topless, perdipiù fatto
di tette che stanno naturalmente su (c’è
qualcosa di più irritante in natura?). Altra
cosa, su cui non si potrebbe esser più d’ac-
cordo: non usate la crema altrui. C’è qual-
cosa di più insopportabile? E, visto che sia-
mo in tema di civile convivenza (come di-
rebbe Simona Ventura), qualcuno ci spie-
ghi come si fa a trattenersi dal dire “Perché
non te la compri?”.

Per quanto riguarda i bambini, Watson
dà un consiglio pericolosissimo: attenersi a
quel che fa la maggioranza. Ovvero, evitare
di far scorrazzare vostro figlio intorno al ta-
volo della cena rompendo le scatole agli
adulti quando tutti gli altri pargoli sono sta-
ti spediti a letto prima di mettersi a tavola.
Ottimo. Ma, se la maggioranza governa, che
ne sarà di noi tapine ospiti in case in cui la
maggioranza decide che è vacanza anche
per i bambini e quindi scassassero pure le
balle fino a tardi agli adulti? Cosa si fa, in
quei casi? Si tacita l’Erode che è in noi? Ci
si trasferisce nella villa a fianco? Si affoga-
no i bambini e poi si dà la colpa al perso-
nale di servizio indigeno?

Troppo grandi per ballare da sole
Alcune regole erano già evidenti persino

ad animali antisociali come noi: evitate di
comprarvi i tampax con la cassa comune,
evitate di sparire per tutto il giorno con l’u-
nica macchina a disposizione della casa.
Altre, francamente, lasciano perplesse. Ad
esempio, c’è una specie di giù-le-mani glo-
bale dai mariti delle altre. Ora, a parte che
(problemi di budget a parte) non si capisce
il senso di condividere una villa con coppie
di amici se non allo scopo di smaterassarsi
il marito di un’amica quando lei scende in
paese a far la spesa. Ma, a parte questo,
Watson suggerisce di evitare anche com-
portamenti del tutto in buona fede. Tipo: se
la moglie ama andare a letto presto e il ma-
rito è nottambulo come voi, evitate di attar-
darvi insieme. Se lei ha appena partorito
due gemelli, evitate di farvi troppo belle.
Cioè, vuole levarci il divertimento. Sugge-
rendo, se proprio la sera non abbiamo son-
no e vogliamo ballare, di lasciar stare gli al-
trui mariti e procurarci un iPod. Ma va là.
Non abbiamo più l’età, per ballare da sole.

Comunque è tutto chiaro, anche che
non bisogna fare sesso rumoroso sve-
gliando i vicini di stanza (Shane dice che
lo abbiamo imparato da Brad e Angelina,
ma qui veramente lo si era appreso ai
tempi di Anna Falchi e Fiorello). E’ tutto
chiaro. Abbiamo metabolizzato le regole.
Ora, per favore, potrebbero cominciare ad
arrivare gli inviti?

La prossima Guerra Fredda
Scenari dell’inevitabile conflitto tra Stati Uniti e Cina

di Robert D. Kaplan
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SINISCALCO: “NON AUMENTEREMO
L’IVA NELLA PROSSIMA FINANZIARIA”,
la sfida “è mantenere il gettito senza alza-
re le aliquote ma aumentando la base im-
ponibile ed evitando frodi”. Così il ministro
dell’Economia ha risposto indirettamente
al segretario della Cisl Pezzotta che aveva
già anticipato la sua opposizione al Dpef se
si fosse aumentata l’Iva. Possibilità esclusa
anche dal ministro del Welfare Maroni che
dice no anche a tassare di più le rendite fi-
nanziarie: “Le risorse vanno trovate da
qualche altra parte: dal blocco senza dero-
ghe del turn over nel pubblico impiego; dal-
la lotta all’evasione e al lavoro nero”. 

“Dobbiamo uscire da una finanza pub-
blicad’emergenza e andare verso una ge-
stione contabile che io vorrei fosse quanto
più noiosa possibile…” (Siniscalco).

* * *
“Mai ricevuto notizie dagli Usa” sul caso

Abu Omar. Così Palazzo Chigi in una nota
ufficiale in cui dichiara che “né il governo,
né il consigliere diplomatico, né il diretto-
re del Sismi”, né altri hanno mai ricevuto
alcuna comunicazione da Washington.

“Solida alleanza e rispetto reciproco”.
Questo è il rapporto tra Italia e Stati Uniti
secondo il presidente Ciampi, che ha invia-
to una lettera a George Bush in occasione
della festa del 4 luglio. L’ambasciatore ame-
ricano Mel Sembler (con cui Gianni Letta
si era detto ramamricato): mai così buone
le relazioni tra i due paesi. Gianfranco Fi-
ni: i rapporti tra i due paesi non sono mai
stati così buoni.

* * *
Le nozze gay “non sono conquiste civili”,

né “misure contro le discriminazioni”, ha
detto il presidente del Senato Pera, ieri a
Madrid, “si tratta piuttosto di quel laicismo
che pretende di trasformare i desideri, e
talvolta i capricci, in diritti umani”.

* * *
Prodi conferma: “Le primarie a ottobre”,

mancano solo “gli aspetti tecnici”. E’ defi-
nitivamente tramontata la lista unica. Il
leader dell’Unione s’è rammaricato che
non si sia andati a elezioni anticipate e ha
accusato la Cdl di non volere un accordo
per risanare i conti pubblici. Poi ha annun-
ciato, se eletto, una “lotta senza quartiere a
evasione e sommerso”.

* * *
Pace nella Margherita. Un documento

della direzione sancisce la fine dello scon-
tro e la nascita di una minoranza: ai pari-
siani sarà riconosciuto un quinto dei parla-
mentari nella prossima legislatura e “la va-
lorizzazione” negli organi del partito. I Dl,
poi, “confermano la leadership di Prodi e
l’impegno a sostenerla con le primarie”.

* * *
Alemanno di nuovo polemico con Fini:

“Non si possono tenere insieme cariche
istituzionali e di partito”, “non si può mar-
tedì stringere la mano alla Rice e merco-
ledì discutere con Buontempo del partito”.

* * *
Ucciso un dirigente della Cgil calabrese:

Michele Presta, leader dei forestali, è stato
assassinato nella sua casa di Catanzaro.

* * *
Borsa di Milano. Mibtel: 24.946 (+0,36%).

L’euro (1,1899) perde 0,0042 sul dollaro.

“RIMARREMO IN IRAQ FINO A CHE
NON AVREMO VINTO”, HA DETTO BUSH
nel suo discorso per la festa del 4 luglio. Il
presidente americano ha chiesto a tutti di
“non scoraggiarsi, di non perdere la calma,
di non smarrire la strada” davanti alle dif-
ficoltà. Rispondendo ai democratici che
parlano di fallimento in Iraq, Bush ha defi-
nito “efficace” la “nostra strategia per que-
sta guerra”, perché “i terroristi possono uc-
cidere civili innocenti, ma non arrestare
l’avanzata della democrazia”.

* * *
Riad sta per mandare un ambasciatore in

Iraq (i due paesi non hanno relazioni uffi-
ciali da 13 anni). Lo scrive il giornale sau-
dita Arab News. Nessuna notizia del diplo-
matico egiziano rapito domenica a Bagh-
dad: il Cairo ha lanciato un appello agli ira-
cheni perché sia liberato.

Articolo a pagina tre
* * *

L’Osce: “Regolari” le elezioni in Albania,
anche se “non tutti gli standard internazio-
nali sono stati rispettati”. Il risultato però è
ancora incerto. Sali Berisha, ex presidente
e attuale leader dell’opposizione di centro-
destra, si è autoproclamato vincitore rin-
graziando gli elettori per aver “cacciato la
cricca mafiosa di Nano dal governo”. Il pre-
mier socialista, dal canto suo, è convinto di
poter mantenere la maggioranza nonostan-
te i voti sottrattigli a sinistra dal partito
scissionista dell’ex premier, Ilir Meta. Per
ora nessuno ha un vantaggio decisivo.

Articolo a pagina tre
* * *

Un governo di unità nazionale per l’Anp.
Il premier palestinese Abu Ala ha annun-
ciato la propria disponibilità a tenere col-
loqui su questo tema con tutte le fazioni,
comprese Hamas e il Jihad islamico. Il pri-
mo a farne cenno, per gestire il ritiro israe-
liano da Gaza, era stato il rais Abu Mazen. 

* * *
In Afghanistan 17 civili sono morti in un

bombardamento statunitense al confine col
Pakistan, nel corso delle operazioni di re-
cupero di alcuni dispersi. L’ha confermato
ieri il comando militare americano dicen-
dosi “dispiaciuto”.

* * *
Bush non vuole un accordo tipo Kyoto sul-

l’ambiente al G8 che si apre domani a
Edimburgo, anche se i mutamenti del clima
sono “una questione significativa”. Il can-
celliere dello Scacchiere, Brown, ha am-
messo che l’ambiente sarà il tema più diffi-
cile, insieme con le regole del commercio:
il problema sono i sussidi all’agricoltura
(l’ostacolo più grande, oltre agli Stati Uniti,
è la Francia). In azione, a Edimburgo, black
block e anarchici: più di trenta gli arresti.

* * *
Per Trichet i tassi sono già bassi nell’Eu-

rozona. Il presidente della Bce, parlando
all’Europarlamento, ha escluso un nuovo
ribasso: “I tassi a lungo termine sono al li-
vello più basso da 100 anni”.

* * *
Tour de France: Tom Boonen vince anche

la terza tappa dopo quella di domenica. Il
belga ha preceduto allo sprint l’austriaco
Wrolich, gli australiani McEwen e O’Grady.
In maglia gialla lo statunitense Zabriskie. 

La Giornata è realizzata in collaborazione con Dire

Daremmo volentieri il
braccio destro per saper
scrivere come Michele
Serra. E taglieremmo
anche il sinistro dopo
aver letto l’elogio che ha
saputo fare della sedia

sdraio. O meglio ancora, come acutamen-
te ha preferito chiamarla, della “sedia
lunga”, sulla quale “ci si allunga da sedu-
ti e ci si siede da allungati, geniale com-
promesso tra l’angolo retto e l’angolo piat-
to, tra l’addio al mondo del completamen-
te sdraiati e lo stato vigile del completa-
mente seduti, un tre quarti di stato al qua-
le corrisponde quel pisolare leggero, mai
del tutto assente, che solo la sdraio con-
sente”. Magnificamente detto. E non solo:
“Al mare, la scelta tra sdraio e lettino è
decisiva. Chi sceglie il secondo decide di
ritagliarsi, nella folla seminuda e vocian-
te, un minuscolo appezzamento isolato…
la sdraio denuncia invece un desiderio di
presenza, o una rassegnazione all’inevita-
bilità della compresenza”. Perché poi
“dalla sdraio – dice bene Serra – lo sguar-
do punta al mare, se gli ombrelloni non
sono troppo fitti (come accade, purtroppo,
ormai in molti lidi, specie in Liguria)”.
Proprio così. E’ che quegli operai di mer-
da insistono ancora a farsi le ferie. 
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Lancemania
Ieri, alle 15 e 40, Lance Armstrong

pedalava troppo tranquillo per es-
sere in gara, verso Tours. Era tra
i primi venti del plotone: saggia

posizione anti capitomboli. In-
tento a evitare i trabocchetti
delle tappe per velocisti: le ca-

dute e il vento, che dà fatica e timori quan-
do vien di lato. Teso a studiare la tattica di
oggi, per la fondamentale corsa a squadre
contro il tempo. Perché il ciclismo sport di
squadra è, e i favoriti si riconoscono dalle
facce durante e dopo lo sforzo. Infatti, il suo
ultimo e settimo Tour de France di fila
Armstrong lo ha già vinto sabato, quando
all’arrivo della crono da assolo, secondo
per due secondi, perché un piede è uscito
dal pedale per due (ma guarda un po’!) se-
condi, il suo leggero strabismo azzurro di
Venere non era sudato. A sbirciarli ieri,
però, i volti avversari, doveva essere un al-
tro americano: George Hincapie, scudo e
scudiero da sei vittorie al Tour. Il capitano
guarda avanti, gli sguardi di lato li lancia-
no altri. “E’ un grande onore aiutarlo a vin-
cere”, dice il viso sereno, moro, lungo, da
modello e da tenere d’occhio di Hincapie.
La maschera della sofferenza di Lance in-
vece ha due indizi: gonfiore sotto gli occhi
all’incipit del naso, piega della bocca al-
l’ingiù ai lati. Rara visione.
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La Vecchia Europa fa passare per
nuove ricette vecchie di anni. La

sfida libertaria del fratello di Mbeki

Tutti a Gleneagles

Roma. Si leva alto l’annuncio del piano
in favore dei poveri dell’Africa che porta
la firma di Putin, Chirac e Schröder. In
unanime concomitanza con le platee mon-
diali del Live8, i leader di Francia, Ger-
mania e Russia hanno chiesto che al ver-
tice di Gleneagles, che si apre domani, ci
si accordi per destinare in aiuti un primo
0,5 per cento del prodotto interno lordo
delle nazioni industrializzate ai paesi afri-
cani più poveri entro il 2010, per poi arri-
vare allo 0,7 nel 2015. “Sosteniamo da tem-
po di voler migliorare la situazione in
Africa – ha solfeggiato sullo spartito con-
cordato il presidente francese Jacques
Chirac – e proponiamo un finanziamento
aggiuntivo, con elementi nuovi”. In realtà,
un annuncio molto simile era già stato fat-
to cinque anni fa al G8 di Genova, e anche
allora non era nuovo, dato che si limitava
a rinfrescare una pronuncia dello stesso
tenore, e con le stesse cifre, fatta a Cope-
naghen, nel 1995, dai rappresentanti dei
paesi più avanzati alla Conferenza mon-
diale sullo sviluppo.

Mentre le vecchie ricette vengono salu-
tate come nuove a ogni appuntamento
mondiale, è la classe intellettuale del Con-
tinente nero che inizia a proporre da sé la
formula migliore per uscire dalla povertà.
Moeletsi Mbeki, fratello del presidente del
Sudafrica, Thabo, ha appena pubblicato
per il Cato Institute, il think tank dei li-
bertari americani, uno studio – intitolato
“Il sottosviluppo nell’Africa subsahariana.
Il ruolo del settore privato e delle élite po-
litiche” – che indica nel settore privato la
chiave dello sviluppo africano.

La crescita economica, sostiene Mbeki,
dipende anche in Africa da un settore pri-
vato animato. Tuttavia, gli imprenditori nel
Continente nero devono fronteggiare limi-
tazioni scoraggianti. Sono impediti dal
creare ricchezza dalle élite predatrici che
controllano lo Stato, che usano leggi e tas-
se per distrarre i risparmi agricoli, finan-
ziare i loro fasti e rafforzare l’apparato re-
pressivo dello Stato. I contadini, che costi-
tuiscono il nocciolo duro del settore priva-
to nell’Africa subsahariana, sono le vittime
maggiori di questo sistema. Devono invece
diventare i proprietari effettivi del loro be-
ne principale – la terra – su cui di regola
non hanno diritti di proprietà. Ai contadi-
ni deve anche essere dato accesso diretto
ai mercati del mondo. La sfida di Mbeki è
proprio questa: la crescita economica è
più efficace dei tanto invocati aiuti.


